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Le due superpotenze di fronte ai nuovi sviluppi nel Medio Oriente 

Reagan cerca il consenso 
del fronte arabo moderato 

Le aperture degli ultimi giorni verso il piano saudita (e, sia pur indirettamente, verso la 
stessa OLP) mirano a riequilibrare la posizione americana, troppo sbilanciata dal 
condizionamento di Tel Aviv - Domani a Washington re Hussein di Giordania 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La diploma­
zia americana si muove, a 
passi piccoli ma significativi, 
per uscire dallo stallo in cui 
era finita la sua politica me­
diorientale. La morte di Sa-
dat, il più «americano» dei 
leaders arabi, ha paradossal­
mente finito per attenuare 
un condizionamento che era 
diventato paralizzante per 
gli Stati Uniti, anche perché 
si combinava con la difficol­
tà di controllare i colpi di te­
sta del governo israeliano. 
Una ulteriore sollecitazione 
a rettificare le posizioni vie­
ne ora dal voto del Senato 
che autorizza il presidente 
degli Stati Uniti a vendere al­
l'Arabia Saudita gli aerei A-
wacs e altre attrezzature mi­
litari per un totale di 8 mi­
liardi e mezzo di dollari, la 
più grande commessa che gli 
USA abbiano piazzato all'e­
stero dopo la fine della se­
conda guerra mondiale. A 
questo atto, ovviamente gra­
dito alla monarchia di 
Riyad, si accompagnano gli 
apprezzamenti positivi che 
da un paio dì giorni vanno 
emergendo dal Dipartimen­
to di stato sul piano di pace 
elaborato dal principe Fahd 
dell'Arabia saudita nello 
scorso agosto ed accolto allo­
ra con molta freddezza dalla 
diplomazia statunitense. 

Il piano saudita consta di 
otto punti: 1) evacuazione di 
tutti i territori arabi occupa­
ti nella guerra del '67, com­
preso il settore arabo di Ge­
rusalemme; 2) smantella­
mento degli insediamenti i-
sraeliani nelle terre occupa­
te; 3) garanzia di libertà per 
l'esercizio delle pratiche reli­
giose di tutte le religioni nei 
luoghi sacri di Gerusalem­
me; 4) riconoscimento dei di­
ritti del popolo palestinese e 
risarcimento a quei palesti­
nesi che non vogliono ritor­
nare nella loro madre patria; 
5) avvio di un periodo di 
transizione non più lungo di 
pochi mesi nella Cisgiorda-
nia e nella striscia di Gaza, 
sotto la supervisione dell'O-
NU; 6) costituzione di uno 
Stato palestinese con capita­
le nella parte est di Gerusa­
lemme; 7) affermazione del 
diritto di tutti i Paesi della 
regione a vivere in pace; 8) 
garantire la realizzazione di 
questi principi attraverso 1' 
ONU o alcuni degli Stati che 
ne fanno parte. 

Il sale di questo piano di 
pace sta nei punti 6 e 7, cioè 
nel riconoscimento recipro­

co di Israele e di uno stato 
palestinese. E qui sta anche 
il valore degli apprezzamenti 
positivi che tra giovedì e ve­
nerdì hanno espresso Haig e 
due portavoce del Diparti­
mento di stato. Si tratta di 
accenni ancora circospetti 
che non comportano né l'ac­
cettazione di tutto il piano né 
l'abbandono degli accordi di 
Camp David, cui gli Stati U-
niti continuano ufficialmen­
te a dichiararsi vincolati. E 
tuttavia, quando uno dei 
portavoce di Haig, Alan 
Romberg, dice che «alcuni e-
lementl del piano sottolinea­
no l'impegno dell'Arabia 
saudita nel raggiungimento 
della pace» e aggiunge che 
essi «possono determinare 
sviluppi raggiungibili sol­
tanto attraverso negoziati», 
vuole dire che qualcosa si sta 
muovendo a Washington. 

I segnali positivi lanciati 
verso l'Arabia saudita ac­
quistano valore perché indi­
rizzati, sia pure indiretta­
mente, anche ai palestinesi, i 
quali a loro volta stanno ri­
prendendo l'iniziativa. Come 
si ricorderà, furono due ex­
presidenti, Carter e Ford in­
viati da Reagan ai funerali 
di Sadat, a fare la prima 
mossa verso i palestinesi, 
quando in una intervista ri­
conobbero l'esigenza di coin­
volgere l'OLP nelle trattative 
di pace. Il segnale era impor­
tante, perché gli accordi di 
Camp David tra Carter, Be-
gin e Sadat furono stipulati 
alle spalle dei palestinesi. 
Quella operazione politica 
era tanto unilaterale che due 
stati-chiave del fronte arabo 
conservatore, la Giordania e 
l'Arabia saudita, assunsero 
una posizione polemica. Og­
gi qualcosa comincia a cam­
biare e gli sviluppi si comin­
ceranno a vedere da domani, 
quando il re di Giordania 
Hussein si incontrerà a Wa­
shington con Reagan .e con 
Haig. 

Ieri il governo americano 
ha dichiarato di apprezzare 
la adesione dell'Italia alla 
forza militare da installare 
nel Sinai. Ma questo zelo ita­
liano, alla luce della cautela 
di altri Stati della Comunità 
europea, non sembra un atto 
di saggezza: che senso ha 
spencolarsi in extremis ver­
so gli accordi di Camp David, 
rifiutati da tutto il mondo a-
rabo salvo l'Egitto, quando 
gli stessi americani stanno 
andando alla ricerca di solu­
zioni nuove? 

Aniello Coppola 

Si vota in Tunisia 
affollato il comizio 

di chiusura del PCT 
Nostro servizio 

TUNISI — Ieri pomeriggio si 
è conclusa la campagna per 
l'elezione della nuova Came­
ra dei deputati, che conterà 
136 membri. Oggi si vota in 
tutta la Tunisia, per la prima 
volta con una competizione 
pluralistica. Le liste presen­
tate, come è noto, sono quat­
tro: Fronte nazionale gover­
nativo (comprendente 110 
rappresentanti del Destur, e 
26 dei sindacati UGTT), Mo­
vimento democratico, socia­
lista, partito comunista tu­
nisino e Movimento di unità 
popolare. Gli elettori sono ol­
tre due milioni. 

Il PCT ha chiuso nella cit­
tà di Tunisi la sua campagna 
elettorale con un comizio del 
suo primo segretario Mo-
hammed Harmel, nel palaz­
zo dei Congressi gremito da 
oltre tremila persone e in 
una atmosfera di entusia­
smo. 

Il risultato delle elezioni, 
che sarà reso noto verosimil­
mente nel pomeriggio di do­
mani, dipende dalla impar­
zialità e dalle capacità degli 

scrutatori nelle 11.000 sezio­
ni di voto, nonché dall'ap­
porto dei suffragi dei sinda­
calisti e degli integralisti i-
slamici {questi ultimi divisi 
in tre frazioni non presenta­
no una lista propria) sulle tre 
liste di opposizione di impor­
tanza nazionale (MDS-PCT-
MUP). 

Quanto al limite del rag­
giungimento del 5% del voti, 
condizione per l'ulteriore ri­
conoscimento formale dei 
vari partiti da parte del go­
verno, è noto che il PCT è 
stato già riconosciuto, in 
quanto esistente dal 1921 e 
semplicemente «sospeso» l'8 
gennaio 1963, (la sospensio­
ne è stata tolta il 13 luglio dal 
presidente Burghiba); per gli 
altri si fa notare che se non 
raggiungessero il 5% potreb­
bero sempre presentare la ri­
chiesta di riconoscimento al 
ministero degli Interni, che 
però in questo caso avrebbe 
libertà di decidere per il rico­
noscimento o meno, secondo 
le leggi preesistenti. 

I. g. 

Mosca sul Sinai: 
è una forza 

d'intervento USA 
La decisione europea apre in quella re­
gione «un nuovo focolaio di tensione» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Si verificherà «un 
nuovo focolaio di tensione» 
se i Paesi europei occidentali 
accetteranno di partecipare 
alla cosiddetta «forza multi­
nazionale» nel Sinai. Il giudi­
zio — che costituisce anche 
una vera e propria messa in 
guardia — è comparso sul 
giornale del governo sovieti­
co, le «Izvestia», insieme ad 
una serie di secche definizio­
ni che mettono in chiaro co­
me il Cremlino valuta la de­
cisione presa dal governo Ita­
liano e il livello di allarme 
che certi orientamenti euro­
pei sollevano a Mosca. 

«Se vogliamo chiamare le 
cose con il loro nome — insi­
stono le «Izvestia» — si tratta 
molto semplicemente di una 
piazza d'armi della NATO 
che viene messa al servizio 
dei progetti di subordinazio­
ne del Medio Oriente al con­
trollo americano». Il giornale 
sovietico afferma inoltre che 
l'idea stessa di una forza 
multinazionale («sarebbe più 
giusto chiamarla forza d'in­
tervento») è stata concepita 
«dai membri del complotto di 
Camp David» e che essa co­
stituisce, in realtà, la pratica 
consegna agli Stati Uniti di 
«una base militare in un 
punto strategicamente im­
portante del Medio Oriente». 

All'organo del governo so­
vietico ha fatto ieri eco l'or­
gano del PCUS con un duro 
commento di Yuri Glukhov 
a proposito dell'attuale fase 

della politica mediorientale 
americana, a meno d'un me­
se dalla morte di Sadat. Oc­
casione del commento la 
vendita americana di armi al 
Sudan — tra le quali aerei da 
trasporto e venti carri arma­
ti del tipo M-60 - - per un im­
porto complessivo di 36 mi­
lioni di dollari. «Gli Stati U-
nitl — scrive Glukhov — 
spingono la situazione del 
Medio Oriente verso nuove 
complicazioni». E prosegue 
affermando in modo esplici­
to che l'intenzione di Wa­
shington è quella di «attizza­
re l'isterìa antl-libica» e di 
preparare un conflitto arma­
to tra Libia e Sudan, «al qua­
le si cercherebbe di far parte­
cipare l'Egitto».. 

Il progetto — sempre se­
condo l'analisi dell'organo 
del PCUS — sarebbe comple­
tato dal tentativo di «aggan­
ciare solidamente l'Arabia 
Saudita al carro del Penta­
gono» (con chiara allusione 
alla conclusione della vicen­
da Awacs in cui Reagan è 
riuscito vincitore, seppure a 
fatica), mentre l'intera ope­
razione della vendita di armi 
ai paesi arabi avrebbe anche 
lo scopo — collaterale ma 
non meno importante — di 
presentare la posizione ame­
ricana come più equilibrata % 
in senso filo-arabo e meno 
sbilanciata di quanto non sia 
apparso negli ultimi tempi 
in senso pro-israeliano. 

Giulietto Chiesa 

L'ambasciatore 
italiano a Beirut 
incontra Arafat 

BEIRUT — L'ambasciatore i-
taliano in Libano. Franco 
Luccioli Ottieri. si è incontrato 
ieri,a Beirut, con il presidente 

dell'OLP, Yasser Ara-
fat.«L'incontro — ha detto 1* 
ambasciatore all'ANSA — è 
servito a ribadire l'interesse 
del governo italiano per rap­
porti di comprensione e amici­
zia con l'OLP». Arafat ha pero-
manifestato il suo disappunto 
per il fatto che l'Italia ha deci­
so di partecipare alla forza 
multinazionale nel Sinai. 

Fracanzani: ora 
è urgente 
riconoscere l'OLP 

L'onorevole de Fracanzani, 
sottosegretario al Tesoro, ha 
commentato criticamente la 
decisione del governo italiano 
circa l'invio di truppe nel Si­
nai. «Sarà opportuno — ha det­
to — che. coerentemente, ogni 
definitiva decisione circa l'in­
vio di truppe, sia assunta solo 
in termini pienamente colle­
giali con gli altri paesi della 

CEE. «Nel merito, è necessario 
dare seguito alle decisioni del 
vertice di Venezia per un ne­
goziato e per una soluzione de­
finitiva che tengano conto dei 
diritti di tutte le parti interes­
sate*. Sembra quindi opportu­
no che si realizzi una strategia 
globale e si proceda concreta­
mente al riconoscimento dei 
diritti dei palestinesi. «A que­
sto punto, il riconoscimento 
dell'OLP potrebbe essere, ol­
tre che importante in se. un 
contributo stimolante per una 
soluzione giusta e globale del 
problema medio-orientale*. 

A Parigi 30 leaders africani 
Mitterrand vuole voltar pagina 

Il vertice di martedì fornirà l'occasione, per .una rìdefìnizipne della politica francese 
verso il continente nero - Il ruolo esemplare mantenuto nella vicenda del Ciad 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A tre giorni dalle voci allar­
mistiche su un preteso colpo di mano 
libico per rovesciare il presidente Gu-
kuni Areddei e il suo governo «di unione 
nazionale», Parigi continua a seguire 
con viva attenzione la situazione nel 
Ciad. Al Quai D'Orsay e al ministero 
della cooperazione ci si interroga in 
particolare, in queste ore, su quali po­
tranno essere le reazioni e le future e-
ventuali mosse di Tripoli dinanzi alla 
richiesta di Gukuni di un ritiro delle 
truppe libiche dall'insieme del paese, ri­
tiro che sembrerebbe sanzionare la fine 
del progetto gheddafiano di unione col 
Ciad. E se per ora ci si limita a prendere 
atto della decisione del governo ciadia­
no, si lascia intendere (non senza ap­
provazione) che l'appello lanciato dal 
presidente Mitterrand da Cancun a fa­
vore di una sostituzione delle truppe li­
biche con una «forza di pace interafri-
cana», accompagnata dalla promessa di 
un accresciuto aiuto della Francia al 
Ciad, avrebbe accelerato quella decisio­
ne. 

L'idea del ritiro libico da Ndjamena e 
dell'intervento progressivo, nelle pros­
sime settimane, della forza Interafrica-
na, con il compito di garantire la piena 
indipendenza del Ciad sul piano politi­
co e militare, rientra nei canoni della 
nuova filosofia politica che la Francia 
mitlerrandiana intenderebbe veder ap­
plicata sul continente africano. È di 
questo che molto probabilmente si par­
lerà al vertice franco-africano in pro­
gramma a Parigi martedì e mercoledì 
prossimi, con la partecipazione di una 
trentina di capi di Stato e di governo del 
continente nero o solo francofoni. 

Secondo le indicazioni ufficiali forni­
te fino a questo momento i paesi parte­
cipanti al vertice (l'ottavo del suo gene­
re, ma il primo dopo la vittoria di Mit­
terrand) saranno: Benin, Burundi, Re­
pubblica centrafricana, Comore, Con­
go, Costa d'Avorio, Gibuti, Gabon, Alto 
Volta, Mali, Isola di Maurizio, Maurita­

nia, Niger, Ruanda, Senegal, Seychel­
les, Ciad, Togo, Zaire (oltre natural­
mente alla Francia); sono stati anche 
invitati come osservatori Capo Verde, 
Egitto, Guinea Bissau, Guinea equato­
riale, Marocco, Sao Tome e Principe, 
Sierra Leone, Somalia e Tunisia. Qual­
che incertezza era insorta sulla effetti­
va partecipazione del presidente ciadia­
no Gukuni, in rapporto alle tensioni de­
gli ultimi giorni nel Paese; ma venerdì 
un portavoce dell'Eliseo ha confermato 
ai giornalisti la partecipazione del pre­
sidente del governo di unione nazionale 
di Ndjamena. 

La questione del Ciad potrebbe assu­
mere un valore paradigmatico e in ogni 
caso fornire a Mitterrand l'occasione 

per ridefinire, partendo da quella situa­
zione, 1 rapporti che la Francia intende 
aver con i paesi africani tenendo conto 
dei cambiamenti politici intervenuti a 
Parigi dopo il 10 maggio. Cercando di 
delineare lo spirito nel quale Parigi ve­
de la riunione di questo vertice, am­
bienti dell'Eliseo parlavano ieri dell'in­
contro di Mitterrand con i rappresen­
tanti dei paesi africani come di una oc­
casione che dovrebbe permettere di ela­
borare «uno stile nuovo di rapporti», 
conforme ai mutamenti politici inter­
venuti in Francia. 

Nel suo discorso di apertura del verti­
ce, il presidente francese intenderebbe 
sottolineare ad un tempo la volontà del­
la Francia di restare presente sulla sce­
na africana e la sua preoccupazione di 
rispettare e far rispettare l'indipenden­
za dei paesi di quel continente. Riaffer­
mare cioè «l'amicizia tradizionale» tra 
la Francia e l'Africa — e quindi i parti­
colari rapporti che essa mantiene e vuo­
le mantenere con i paesi di quel conti­
nente — ricordando però la volontà di 
rispettare «le manifestazioni di indi­
pendenza politica dei paesi africani» co­
sì come «Io sviluppo della loro identità 
culturale*. Una pagina, si dice all'Eli­
seo, è stata voltata ed ogni forma di 
neocolonialismo deve essere proscritta 
dalla azione della Francia e dalla sua 
presenza sul continente africano. -

Mitterrand dovrebbe anche illustrare 
in questa occasione le concezioni della 
nuova politica francese circa le relazio­
ni tra paesi industrializzati e paesi in 
via di sviluppo così come sono state e-
spresse al recente vertice di Cancun. I 
rapporti franco-africani sul terreno e-
conomico dovrebbero costituire un e-
sempio, e Parigi sembra nutrire l'ambi­
zione di esplicare un ruolo particolar­
mente attivo anche in seno alle istitu­
zioni europee per avviare un rapporto 
nuovo e diverso fra l'Occidente e l'Afri­
ca. 

Franco Fabiani 

Lo aveva rivelato il «Jerusalem Post» 
i 

Tra Sadat e Mubarak 
c'era già in gennaio 

un marcato contrasto? 
L'inchiesta del giornale provocò un incidente fra Egitto e 
Israele - Washington avrebbe favorito la sostituzione del rais 

Nei mesi che precedette­
ro il tragico attentato del 6 
ottobre, una sorda lotta per 
11 potere avrebbe opposto In 
Egitto il presidente Sadat e 
il suo vice (e ora suo succes-
sore) Mubarak. La rivalità 
fra i due statisti fu il tema 
di un'inchiesta che il gior­
nale israeliano «Jerusalem 
Post» pubblicò in tre punta­
te, il 5, 6 e 7 gennaio scorsi. 
La reazione dei governo del 
Cairo fu eccezionalmente 
nervosa e in pratica senza 
precedenti: fin dall'appari­
zione dei primo articolo, 
tutti 1 redattori del quoti­
diano furono »messl al ban­
do», senza eccezione; cioè fu 
ordinato alle autorità con­
solari egiziane di non con­
cedere più visti a chiunque 
si presentasse a nome del 
giornale, che pure gode di 
considerevole prestigio ed è 
uno del più Importanti d'I­
sraele. 

Era la prima volta — si 
affrettarono a sottolineare 
gli osservatori — che una 
misura così drastica veniva 
presa contro giornalisti 1-
sraellanl da quando Sadat 
aveva dato l'avvio alla 'nor­
malizzazione»; e soprattut­
to era la prima volta che un 
giornale straniero veniva 
colpito, In Egitto, da un de­
creto di *non gradimento» 
collettivo. 

Dopo l'assassinio di Sa­
dat, la singolare vicenda è 
stata rievocata da qualche 
organo di stampa, In Italia 
e altrove, ma solo di sfuggi­
ta e (per così dire) 'distrat-
tamente». 

L'Inchiesta del «Jerusa­
lem Post» si basava su *vocl 
circolanti nei corridoi del 
Partito naztonaldemocrati-
co* (di Sadat) e su con versa-
zioni con 'funzionari egi­
ziani di alto livello». Negli 
articoli non mancavano ri­
ferimenti agli aspetti più 
volgari degli intrighi che a-
gltavano le stanze del *Pa- -, 
lazzo»: accuse reciproche di 
•profitti di regime» e di Ille­
cite operazioni finanziarie. 
Ma al centro della lotta ve­
nivano poste delicate que­
stioni politiche. 

La prospettiva di un •do-
po-Sadat» veniva posta e-
splicitamente dal giornale 
israeliano, come possibile 
conseguenza di una crisi 
(non cruenta) del regime: «I 
funzionari egiziani — si 
leggeva in uno dei tre arti­
coli — sono praticamente 
unanimi nell'affermare che 
una vittoria di Mubarak 
porterebbe certamente con 
sé mutamenti — almeno al­
cuni mutamenti — nella li­
nea politica del Cairo». Non 
si trattava però di una ipo­
tesi grave, gravida di ecces­
sive preoccupazioni per Tel 
Aviv e Washington. Infatti 
— precisava il giornale — 
sia gli uomini del presiden­
te, sia quelli del suo vice e 
rivale, 'concordano nel ri­
tenere che l'Egitto debba 
mantenere i suoi legami 
con gli Stati Uniti (sebbene. 
Mubarak vorrebbe anche 
ridar vita ai rapporti con 
Mosca), e che la pace e la -
normalizzazione con Israe­
le siano obiettivi desidera­
bili e raggiungibili». 

Il contrasto fra Sadat e 
Mubarak riguardava in­
somma soprattutto 'le tat­
tiche» da scegliere nel trat­
tare con gli Stati Uniti e con 
Israele. 

Ipunti di disaccordo era­
no, essenzialmente, i se­
guenti: 

1) Sadat e i suoi 'fedelis­
simi» difendevano il proces­
so di normalizzazione dei 
rapporti con Israele previ-

Hosni Mubarak 

stl dalla pace di Camp Da­
vid come lo strumento più 
efficace per raggiungere 
una giusta soluzione del 
problema . palestinese. 
'Continuare a migliorare i 
rapporti eglzlo-israelianl — 
ecco illoro punto di vista — 
è la strada migliore per 
strappare concessioni al 
governo di Gerusalemme». 
Mubarak e i suoi uomini ri­
baltavano il ragionamento, 
dicendo: la normalizzazio­
ne dev'essere il prezzo da 
noi pagato a Israele »per 
concessioni già fatte». E ag­
giungevano: ogni migliora­
mento nel rapporti cultura­
li, commerciali e così via, 
dev'essere realizzato solo 
dopo che Israele abbia mo­
strato buona volontà In al­
tre questioni chiave. Essi e-
rano favorevoli a un certo 
rallentamento (raffredda­
mento) del processo di nor­
malizzazione, collegandone 
ogni tappa a eventuali pro­
gressi nei negoziati sull'au­
tonomia palestinese (che 
in vece, com 'è noto, segnano 
il passo da tempo). Inoltre, 
Mubarak riteneva necessa­
rio indurre Israele a fare la 
pace anche con gli altri 
paesi arabi «dei confronto» 
(Siria e Giordania), minac­
ciando, in caso contrario, di 
mantenere i rapporti fra il 
Cairo e Tel Aviv ad un livel­
lo 'minimo». 

2) Rapporti con gli altri 
paesi arabi e con l'URSS. 
Sadat sembrava rassegnato 
all'isolamento dell'Egitto 
nel mondo arabo e al carat­
tere unilaterale ed esclusi­
vo della sua politica estera 
(amicizia con gli Stati Uni­
ti, inimicizia con Mosca). 
Mubarak, ai contrario, pre­
meva per la ricerca del dia­
logo sia con gli altri arabi, 
sia con i sovietici. 

3) Problema giordano. 
Sadat era •adamantino» 
nell'escludere la Giordania 
dalla partecipazione al pro­
cesso di pace, almeno *per II 
momento», mentre Muba­
rak e i suoi erano favorevoli 
rad una più larga apertura» 
nei confronti di re Hussein. 

Secondo gli 'alti funzio­
nari» e i diplomatici inter­

rogati dall'Inviato del «Je­
rusalem Post» Anan Safadì, 
specialista In affari medio­
rientali, gli americani (pa­
radossalmente, ma non 
tanto) erano più favorevoli 
a Mubarak che a Sadat 
Carter, infatti, considerava 
l'Egitto come l'asse princi­
pale, quasi unico, esclusivo, 
della strategia americana 
nel Medio oriente. Reagan, 
invece, 'tendeva a vedere V 
Importanza dell'Egitto nel 
contesto di una strategia 
globale In cui a Rlyad (cioè 
ai sauditi), ad Amman e 
forse ad altre capitali arabe 
doveva essere attribuita 
una funzione non minore di 
quella del Cairo*. Tali 'ten­
denze» delt'amminlstrazlo-
ne Reagan erano 'di fatto 
identiche* al punto di vista 
di Mubarak, secondo le 
'fonti informate» egiziane 
che avevano Ispirato l'In­
chiesta del «Jerusalem 
Post». 

'L'Intensità della lotta 
politica in Egitto — scrive­
va il giornale israeliano — 
avrebbe allarmato 11 capo 
dei servizi segreti Sayìd Al 
Mahl. SI dice che egli abbia 
esortato Sadat a "ripulire la 
casa", affermando che il 
Paese non può permettersi 
tali scontri politici, per non 
parlare delle lotte per 11 po­
tere». 

E ancora: 'Secondo voci 
non confermate che circo­
lano al Cairo, Al Mah! a-
vrebbe anche messo In 
guardia (Sada tei suoi) con­
tro l'interesse dimostrato 
dall'ambasciata americana 
per la lotta fra Mubarak e I 
suoi avversari (cioè gli uo­
mini dell'allora presidente). 
Si dice che gii americani in­
coraggino una campagna 
destinata a presentare nel 
modo più favorevole l'im­
magine del vice presiden­
te*. 

E infine: 'Si dice che Al 
Mahl abbia scoperto un 
rapporto dei servizi segreti 
americani in cui si suggeri­
sce che Sada t, essendo sta to 
al potere per dieci anni, do­
vrebbe dimettersi; e che 
Mubarak farebbe bene a 
rafforzare il suo gruppo, 
autonomamente dalla vec­
chia guardia di Sadat, alcu­
ni membri della quale sono 
stati accusati di illeciti pro­
fitti». 

Fin qui la sostanza dell' 
• inchiesta, che provocò una 
. breve, 'piccola» crisi fra I-
. sraele ed Egitto, con inter­

venti di ambasciatori, mi­
nistri, e perfino del porta­
voce di Begin, Dan Pattir. 
Questi si spinse fino a mi­
nacciare che il suo governo 
•non avrebbe tollerato que-

' sto genere di discriminazio­
ni nei confronti dì qualun­
que giornale israeliano». Il 
ministero egiziano delle In­
formazioni, dal canto suo, 
dichiarò che I tre articoli 
contenevano •informazioni 
false e bugie». 

Il «Jerusalem Post» pre­
vedeva che Sadat, per bloc­
care l'ambiziosa scalata al 
potere di Mubarak, avrebbe 
al più presto rimpastato il 
governo, allontanandone 
gli uomini del vice presi­
dente, e forse sostituendo 
anche quest'ultimo con un 
uomo più fidato. Ora che la 
tragica scomparsa del 
'rais» ha portato invece 
Mubarak ad occuparne il 
posto, le anticipazioni del 
giornale israeliano aprono 
nuove ipotesi ed interroga­
tivi sugli sviluppi del dopo-
SadaL 
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